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PREFAZIONE. 



Col presente opuscolelto intendo risvegliare 
nell’ animo de’ Cristiani , anche dotti , senti- 
menti di tenerezza verso la Vergine Madre di 
Dio. Per una mal intesa miticolosità teologica 
parmi ( se non vado errato ) eh’ essi si diano 
a credere , che certe pratiche di tenera divo- 
zione , e di filiale confidenza verso In Vergi- 
ne lasciar si debhano a meu dotti , c ai ceto 
popolare. È questo un errore di gravissima 
conseguenza , dal quale deriva una specie di 
tiepidezza , clic non di raro manifestar sì suo- 
le nelle persone calte , ancorché pie , e mo- 
rali ; poicchè la Chiosa ne* tempi più puri ha 
creduto , ed insegnato , else principalmente pel 
mezzo deila Vergine i fedeli oUener possono 
le grazie necessarie per avanzare nel fervore 
dello spirito di Gesù Cristo , e perciò ha pro- 
curato d’ istillare nell’ animo loro una pia', 
ardente, e fiduciale tenerezza verso Colei , che 
loro interceder può le maggiori grazie spiri- 
tuali. 

Intendo ancor io la ragione , per la quale 
taluno per avventura tra li dotti sia in un tal 
errore. Non trovando essi ne’ Padri de’ primi 
secoli quella tal tenerezza di sentimenti verso 
la Vergine , che scorgono negli autori Eccle- 
siastici de’ tempi posteriori , non la reputan 
degna di quella purità teologica , che in cer- 






* 



lo modo sembrar può loro alterala , dappoicclià 
la Scolastica s’ intruse nella Teologia. Ma se 
piacerà loro consultar' meglio 1’ antichità , di 
leggieri conosceranno clic un;» tenerezza fer- 
Vinosa di scotimenti non dove» , nè trovar si 
poteva nc’ tratti Teologici, c dottrinali cft’Pa- 
d. ri . Era essa riserhatu alla pubblica Liturgia, 
notiti quale la Chiesa 1 nell’ atto , che istillava 
nel cuore He’ fedeli sentimenti li p ii teneri del 
culto lidia Madre -di Dio , praticamente loro 
somministrava questo gran mezzo da procac- 
ciarsi le grazie spirituali. 

Io dunque servendo alle regole della più sa- 
na , e rigorosa critica', mi farò una legge di 
dare un piccolo saggio d» quest’ antica prati- 
ca .della Chiesa co* documenti Liturgici della 
Chiesa Greca , i quali non oltrepassino il quar- 
to , ed i principi del «quinto Secolo , epoca 
della più. sana , ed illibata ragon teologica. 
Mi si dimanderà , perchè mi ristringa agli 
atti Liturgici della sola Chiesa Greca? Perche 
tanto abbondò quella iti pieci , cd in altri pes- 
ti di deprecatoria " Liturgia , quanto no in 
scarsa la Latina, Ja cui Liturgia fu sempre 
rtiai più secca per lo ragioni a dotti stessi no- 
to, e che altrove sono state da me esposte. 

Ciò posto , premetto un breve dettaglio de* 
documenti , di cu: mi valgo , per dimostarne 
P aiitentifìilà , e l* antichità ; dovendo io, co- 
inè lib detto , dar le prnóve deli* assunto a* 
pii , ma finiti , é culti Cattolici , amanti di 
seguire la dottrine , e le pratiche de’ più pu- 
ri, ed illitmirlfUi tehipi della Chiesa. 

. Non vi Ift dubbio, che fin dalla prima età 
della Chiesa si recitarono delle forinole;, ch« 
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da i« Vescovi venivano, composi?. Da Lnnni 
iH'goui.cijti coslir , eòe in lutto il tempo di lle 
perse» ujouni quelle non fossero sci i tie , bensì si 
facessero va’ padri in figli mandar a memoria 
per recitai si da ledali , allori he celebra vano la 
• Litergi». M leggìi il dolio Kciiùudut nella sua 
Col.Ci iiu f.!,ur 0 .cir. Un\ n:. Dé.s. i , (.un.- i. 
»N icque dà e o ilio alieno m que’ secoli s’ i- 
nuoravaiio gli i.nluii d< <] Lidie sacre fuunolc , 
come da >in passaggio d. S. ii .siiio dimostra 
il lolla lo IVeuaudol , i uh t uè mùinai lauienie av- 
venir suole di quel clic per ttauizioue orale 
a’ posicri si tiaiiiand.i (i . 

Data la paco alla Cioc'a , immani incuti co- 
tninpiaroi.o a si riversi gli nlliy,j Lilurgic%, nei 
quali ijuelle lamini»’ si riiuseio, che per lo 
Jiililieiio a memoria »o. itisi e ritt-uulb ,• e re- 
citate. Sopra di ciò Iniono vigilantissimi li 
Vescovi , come («'uccissimi delle cose (radile 
da maggiori, e conservale da ioro sr.n-ti pre- 
decessori ; talelie lii generalmente \ielato in— 
.tradurre nella Liturgia nuove iormoìc , come 
P sfitlieienz4 lo additano li Canoni del Conci- 
lio Laudiamo celebralo appunto in quell’ epp- 


( 1 ) Vi ha ehi ha creduto , rhe gli dal ITI Secolo si fos- 
sero scritte delle forinole *I«ittir"‘»rhr , da un lib^o Greco inti- 
tolato : Tradtlio dt Ojjìcii, ì^cclr* iui e ìris attribuito al mar- 
tire Vescovo di Ascila S. lpp‘ hlo Autore de* princìpi di quel 
secolo . ma che che sia del >ml imeni o del Cai bù , c del hallo, 
€ di qualche altro intorno all’ autenticità di ima lai' opera, 
non può negarsi essere dubbia , o almeno , ( come ccn molti 
argomenti dimostrò Lcouuid»; Stuttcro nei sro {ruttalo dt bacii 
comm. Theolog. alt. tf e. li . e* Dartolpmro M rimerò disp. 
4* Antropolog. sac r* ") essere stata rifusa ne’ setoli posteriori, 
talché muti certo argowculo tiar se ue po»*a iutoino alla se* 
|cuu;ua autichaà. 
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ca , nella quale le Chiese cominciavano % fot*-' 1 
inafe i libri Liturgici. - 

Formati tali libri, ed isiudiaudos’ i Prelati 
di stabilire .col maggior creane possibile H 
corpo Liturgico , nacquero degli altri libri ,» 
ne’ quali come in un Indice si additarono me- 
todicamente le parti , che da Libri Liturgici 
ih ciascun giorno del mese prender si dove-» 
vano. Tali appunto sono quelli , che noi ap- 
pelliamo Ordo Misscù , ordinar) , ossia cnlen- 
daij Liturgici , ne’ quali va regolata la Litur- 
gia così mistica , che Salmodica di ciascun 
giorno de! mese. Tra xlotti uomini si qmsticr- 
nò intorno oli’ antichità di questi Orcio Missa?, 
ossia^o ordinarj , e se tra le Chiese Orientali, 
ovvero Occidentali si fossero 'primamente avu- 
ti : mia si è altrove dimostrato , che le Chie- 
de Latine non conobbero ordinarj prima del 
secolo XVI , mentre le Greche n’ 'ebbero dalla 
prima 'antichità. 

Or nella Chiesa Greca vi furono i Libri 
cotj lenenti la Liturgia di ciascun giorno dila- 
ni iti Meme* «#o Voo pmeuta , perche in CS— 

si trovasi la Liturgia intiera di ciascun mese 
giorno per giorno ; perjocchè i Greci divisero 
i Mcnei in dodici tomi (1). > 

Appellarono p’oi Tt,*#**» quel libro , che cor- 
risponde al nostro Ordinario , e che era il re- 


(i) Non già perché fini da* tempi antichi «otto nome di 
tomo venisse un volume da un altro separatamente Ligato , co- 
me appo noi : ma perchè ogni materia da per se stessa compi- 
la , tuttoché ligata con altre , ai diceva tomus ♦ Cosi S. Giiola- 
n»u chiama trenUsci tomi le treni asci omilte di Origone sopra 
il Vangelo di S. Matteo, lo questo senso usarono t Greci la 
vo#e vs/sev. Vedi il Dii Fresae nel Glossari* Greco. 
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gdlalore della Liturgia descritta ne’ Mene! > 
sic dictus ( come scrive il Dù Fresile in h. 
r. ) quod sii w, , seu forma ac norma of- 
frii reciiandi , et Eccleùasiicarum Coiremo- 
niarum. 

Non è questo il luogo di dissonare sull’ao- 
tichilà do’ Menci della Chiesa Greca ; ed io 
convengo che ne* medesimi mollo di tempo 
in tempo stesi aggmnlo sino ai p ò bossi tejo- 
pi. £ìc non che sulle "tracce del Wignercckio 
(cui uteri professo debitore) ci è tu -.sto i.nri 
parò' un sicuro criterio ila (!• • , c d 

Mentore qliaii S'cno Ni* ij-.'i > pt r?' Litui- 
gici antichi . quali .quelli co.oa mezzana 
e quali sdì resi quelli degl’ uhruu tempi. Sof- 
fi'iiuiiiio t dotti , e pu leggitori , «oc io det- 
tagli Ìlainente li trattenga sopra di ciò , non 
polendo ultrtirienli rendei li certi attornia delle 
Tegolo di sana critica ueìl aulir li ila , ed au- 
tetti, cita di quelle formole , che come anti- 
chissime intendo -di loro proporre. 

A sentimento de’ più eruditi nella Storia Li- 
turgica il più antico, anzi il primo iiprco . 
ossia Ordinario , eh’ ebbe la Chiesa Greca lù 
certamente il «»<*«» r«v «y<» il -» ipuo 

cioè di S. Sabba. Presso Leone Allago nella 
sua erudita Dissertazione de Ecclesiasiicis Grce *• 
corion liiris . ohbiamo uno spezzone di un 
dialogo di Simeone Arcivescovo di Tessa lo ni- 
ca , trascritto* da un antica Codice della Bi- 
blioteca Cesarea. Questo Arcivescovo pentissi-, 
mo delle antichità Liturgiche delle Chiese 
Orientali ( come il contesta un dotto suo opu- 
scolo de Ecclesiasticis riiibus ) così palla ( se- 
condo la versione , che ne dà ly stesso Alla- 
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zio ) del Tipico di S. Sabb 9 . OnUnrtlioì' et 
suuvtor in Monasteri in , et omniùih fere tira* 
corum Ecclesiis Divini rfficiP orda prmsa ibi- 
\ ur cor n frptro seu rtiuali manosi erti S. Sah- 
Uae: Etenhn S. Poter noster Sabbas dwirem 
oj/icawi m certwn quidam Trpnnt , sm (or - 
mora scriptum rcle^it t epiam a sancii s Eu- 
i formo , et 1 head iste per iraditionem, acceve- 
mt; hi vera a majoribus suìs , flc ptwsertìm 
Mainane confessi, re Hesumpserunt. Dunque 
Cantone tramandò ad Eutimio , e a Teodisto 
i ordine c, ella Liturgia di ciascun giorno r.er 
mezzo di una tradizione non scròfa; S. Sab- 
" a f, ‘ P 01 11 pruno, che tutto rcdccìt in cer- 
lamjonnutn scriptum , come dice quell’arcive- 
scovo. • 

Dcr fissar dunque l’antichità di quest’ orti i* 
Jie scritto da S. Sabba , dobbinm brevemente 
determinare l’età, nella quale fiori ciascuno 
di quest illustri soggetti , che abbiamo per 
cera amori di quell ordine Liturgico. 

0 1Ncl Mcnologio pubblicato dal & Canisio nel 
a tom. Mntu’uai uni leciìonum , rileviamo 4 
e ie Cantone lù tino de' confessori della fede 
«i esu Cristo nell’ uitiina persecuzione dcllat 
Chiesa: c che essendo ancor vivente, allorché 
tu tendina la pace alla Chiesa si ritirò ili 

Ceroso. a solto ^ Patriarca di -Gerusalemme 

o. Macario I , die fiori nell’anno di Cristo 
ta , e che ivi Cantone fondò diversi mona- 
steri , m uno de’ quali fu isfitnito, e professò 

Dunque possiam fissare la prima 
«poca* dell ordine Liturgico alla fine del HI , 

A1SBJ2 Kcol ° - >; ", ri i"* 1 ' 
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Hhr.i -Colui , rito' da Cnriton’p oralmente ricevi l’or- 
itine . Liturgico iù i! suo discepolo Kutinid. 
TOvr- Dali’ anliclu.-?sima rifSt di questo illusilo And- 
t>.i& coccia , pubblicata da vetusto còdice Greco 
À"'l pressò il 'Lapin , sappiamo, die Eutimia cir«*a 
i prirfcipj del IV scroio fu ordinato sacerdote 
■ ai b dal Vescovo' di Melitene: ìhc dopo la nletà 
ft:rp ni quel secolo si unì ali’ altro fcelebre Aoacó- 
reta Tcoctisto , avendo ahibidùe ed fu aio quel 
ria : r :t Cenobio , nel quale pbi professò sotto di loro 
(■«ws Sabba. Oli’ essi si coutrauistinscro per 1 e ' co rf- 
■iropr Versioni di un prodigioso numero di Arabi , 
\.v!» e per aver combattuti gli Eretici Eutlcliinni 
'nctr- laiche mercè le lettere di Eutimio fu traila 
Imtfr di errore fistessa Imperatrice Eudoss'ia , <o- 
tae leggiamo anche nella Storia Tripartita ; 
'ni! 1- conservarono adunque -costoro i e tramandaro- 

irnKi no a Sabba 1’ ordine Liturgico $ eh’ era stato 
anno loro' comunicato da Caritone. 

! pel Dalla vita di Si Sabba scritta da un untore 
quasi contemporaneo 4 c pubblicata dal dello 
ne! Cotelcrio nella sua opera. Monumenta Ecclc - 
vo, s 'Ve Grcvccv sappiamo ; che nacque Sabba nel 

frie 4% V c che giovinetto da prima si rilitò in 

alia t'n monistero di monaci governato da ut» td 
rcliè Tlaviano , ebe passò indi a quello’ di Etiti* 
ii ia mio, alla cui morte avendo fondata una Dan- 
nine r <G cioè un vasto cenobio lungo il Giordano, 

-irto dal patriatea di Costantinopoli fu ordinalo sa- 
na- cerdotc , ed Esarca ossia capo di tolti rii 

sci Anacoreti della Palestina. Fu egli, ntfo do'j ò 

0 3 forti sostenitori del Dentina cattolico', e dei 

||, cationi Calcedonosi , rispettato qnal' Oracolo 

ali dagli stessi Imperatóri , e dm mil’età di no- 

Vantadne autii si .mori nel suo cenobio. ' 
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In buona logica possiam dunque cottchraclé* 
tc che 1 ordine Liturgico del T.pico di S. 
Sabba e un opera ir» origine della line del ter- 
™> , « pr.nc.pj del IV secolo * la quale esscu- 
rto stata sino al V 'oralmente tramandata , 
lu poi m questo secolo da S. Sabba senti» : 
e che perciò l’ordine Liturgico di quel Tipi* 
eo , o s. consideri la sua antichità , contiene 
1 sentimenti della Chiesa GrOca de’ tempi più 
pori , o se re riguardino gli autori , quanto 
*i rova nel fip’Ctì di S» Sabba , riputar si 
dee come dottrina della Chiesa Greca di un 
empo , uri quale attente le eresie, gclosanten* 
e si vigilava sulla purità, veracità , eti esat- 
tcz7.n teologica 'di quelle cose soprattutto, che 

r el !* P" bJ,l| ca L'orgia iu nome del corpo del- 
ia Caiesa si Tediavano. 

Egli è vero , come avverte il testé lodato 
Arcivescovo di Tessalonica ,.che per le ìrrn* 
2 iom de barbari soffri qualche guasto quel 
iipieo, e che fu riordinato indi da S, So- 
fronio Patriarca di Gerusalemme circa li prin* 
Cipj delMI secolo, e molto altresì vi aggion- 
se S. Giovanni Damasceno nel secolo Vili, 
«d altri anche posteriormente, Ma le forinole 
antiche di S. Sabba vi rimasero tali quali, 
e urono perciò , come fin* oggi lo souo nei 
Mene, conlrosegnate col proprio di lui nome. 

i cr loccliè conchiudo secondo li canoni della 
sana critica , che allorché trovo un antifona, 
una binde , una formola col nome di S. Sab- 
* ne „ H ? eÌ ’ e questa istesVa la vedo segna* 
ta colle due prime paiole inmali nel Tipico 
di S. Sabba , tal formola è certamente di quel- 
e» * vi esistevano Jm dal primo nascere del 
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Tipico isfesso , e perciò, dell* più all* anti- 
chità. Dardo io dunque alii do iti , e pii 
leggitori le Foninole , clic in quesi’.opu»colttUo 
troveranno in conseguenza di quanto si è 
promesso , darò loro le forinole , che nelle 
Ciiiese Greche trovansi , cd erano conservate 
nella pubblica Liturgia fin dalla fine del 111 
secolo , e principi del IV , nel quale dal Con- 
fessore Caritene furono tramandate ad Euti- 
mio , c Teoctisto , i quali avendone conti- 
nuata la recita Liturgica nel secolo IV , ed 
avendole tramandate a Sabba , da costui final- 
mente nel V secolo furono scritte ne’ Mene:, 
e designate colle due prime voci iniziali nel 
suo Tipico cioè A. S. (0* 

Dopo aver brevemente assodata 1’ antichità , 
e l 5 autenticità delle forinole , che sono per 
dare riguardammo la Vergine Madie di Dio , 
mi rimane a soggiungere alcuni avvertimenti» 
Il primo sì è , che benché io mi.' sia servi- 
to della versione , che dal testo Greco di tali 
formule ha fatta il lodato ^Vignerekio , alcu- 
ne volte non però me ne sono discostata per 
poco, affla di renderne più agevole i 1 iutcilt- 
gciua. . - ' 

Secondo. Che oltre alle additate forinole 
rerherò alcuni pezzi istorico-Liturgiei , ma 
delia stessa età , ed autenticità , perche di S. 


(0 Ne' Tipici ielle Chiese Greche non altrimenti che ti 
pra:i«a oc’ nostri Ordinar] , le f.rmote , le antifone ee. , sou* 
ir gru te colle due prime parole , affinchè ti cerchino poi intiere 
netti Menci ; cosi ne’ uostri ordinar; si ad d uno le orano tir t 
le lenoni ec. della giornata colle parole , dalie quali eenna- 
*i*ao nel Breviario , o nel Messale. 
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Sabba , e col suo nome segnale ne' Mene! , 
c nel Tipico. 

Terzo. Che. prendendo motivo da due di 
questi pezzi istorici , ho stimalo diiToudenni 
alquanto intorno a due punti in auriche mo- 
do coijirovertiti , quali sotto la genealogia del- 
la Vergine, e la. sua corporea Assunzione td 
Cielo, comeslaudone 1’ 'antichissimo sentimen- 
to della Chiesa Greca. 

Quarto lilialmente ,• §he in una ruhriehetta 
di ciaseuna forinola ho notata la gioritaln , od 
il luogo , in etti si trova ne’ Ment i , affinchè 
possa ciascuno da se, volendo , riscontrarla nel fa 
testo greco Jc’ Menci stessi. 

Quinto : buuchè ani sia io diretto a’ dotti , 
non perciò dante debbano essi aspe! tersi nelle 
poche notarclle squisitezza , e scillr/za di 
stile. Intendo solleticare più il cuore, che la 
metile di chi avrà la pazienza di leggere que- 
sta cosuccia , abbozzali leda piuttosto che nò. .. . 

Io non so se la debolezza de’ miei talenti jhtK. 
mi (ara conseguire il fine, che mi ho prnpo- %>, 
sto. Mi lusingo , .che i dotti , e pii leggitori tuia 
sapran compatirne i difètti , giacché io non 
proprie,™ dot trinami sed' pi iscoium dicia cui;- è Jl0 
meiudo. Del rimanente in qualunque modo sia, n|. (C 
io sarò pago di aver tributato questo mio has- 4tu 
so, e meschino lavoro alla gran Vergine, -e n,,. 
Madre di Dio Maria , cui roncbiudeiido , io 
d;cq col gran Patriarca S. Sofronio nell'Ode iJi,^. 
I di S. Georgio Chozehita. Os ego aperens [tVlI 

o Ini emeriti a , lìtas prof erre laude s pi orni sciavi. a a 

Vcrum quoniam imrmwdus le i/.lemòrntissì- 
mam , ut par foret , hymnis predicare acqueo, p r 
*nco pcijlcitndo conalui luum imploro aiucUium. 
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DI LAUDI , E DI PUEGnlEKC 


ALLA VERGINE."; .;. 

* / * r /; ’; • * 

Tratte (falli Mentì ccrrisponcIer.fi a quelle 
segnate nel Tipico di S, SABBA. 

o ■.• I 

■ . ; _■ • • 

•KÌ6P+*-* - - -X"‘ 


]\Iek. a-, Jattuar; ode 9. 

D cip ararti o Ckriste , G enotrie em rutpeta 

iuam nmgnifìre cOndi coi asti ; «’JC i.cp. emiri 
teipsum , condito r twsier , irsdeni nobiscitm 
doloribus subjcct-ci carne texisli , in qua 
peccata nostra expiares. liane mairem tuarn. 
duri gene rati otte s omnes beqiam dietnius > 
magni fue pnndìcamus. 

Men. ìg , Januor. od. 9. 

Tu quee creatnrarum omnium opificem pro- 
creasti , cfuìdquid oreatum est supcrgvessa 
es dioinitatc glorile tace , sanctitate , et gin- 
gia : uc denique in omni genere virtutti sfa 
per oninc quod creatuni cxcellis. 

<^uest’ eccellenza sopra tutte le creatura, ito 
xiam noi nel nome stesso di filaria. E«»n .pi* 
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errore il credere, die Maria sia un nome com- 
posto t e valga : Stella Mai'is. La voce ori- 
ginale è Miriam ( che ‘in Siriaco si è det- 
to Mariani ). Questa voce essendo bisilla- 
ba , ed heemantica , è semplice, e non mica 
composta, e deriva dal tema ram eminuit , 
sicché tanto é dir Maria , che quanto excelsa ì 
sublimis , emhiens. 

.Egli è vero , che S. Pier Crisologo ( serm, 
)•, dice Maria vocatur Mare , allude non 
però al suono della voce , non già all’ etimo- 
logia : ma gli Scrittori posteriori han poi cre- 
dulo , che quel nomo venisse realmente da 
Mare , per adattarvi anche de’ mistici signi- 
ficati, Tome Dionigi Cartusiano ( de Lnud. 
; Virg. i , 5. ).: Maria intepretalur Mare , 
quia sicut nullus valet guUas inaiis dinumera-, 
re , sic miseiicordiam , gratice excellentiam % 
gloriamque Murice rnd/us valet expiimere. 
Quindi gli Scrittori de’ bassi tempi continua-» 
Tono a dar il significato di Mare alla voce 
Maria , come Riccardo , S. Bonaventura , ed 
altri. f. 

Men. 3 , Januar. od. q. 

Jllum , qua est Alater supra naturata , sed 
Virgo secundurn ruUurani , iUcun , dico , be- 
pedictam inter rmdieres. 

Allude alla salutazione angelica. Qui prego 
) dotti a far conoscere ai fedeli il vero senso., 
de' due membri della salutazione : Bene dieta 
tu in mulieribus , ci heneditius frugtus vetUris 
fui. A prima giunta par che fòsso convenuto 
metter prima la benedizione di Gesù Cristo , 

« poi quella delia Vergine: ma il dotto Gian- 
•enio ci fa avvertire , che il secondo membro 
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posto come causale ; perche quella particola 
at tien luogo di nam , vale a dire : ideo iu 
benedicta , quia benediclus fructus ventris lui. 
Mi si permetta di ricordare a’ dotti esser que- 
sto un ebraismo notato anche da Teofilatto ; 
cosi nel salmo il\n non avevias jaciern tuoni 
a me , et ero simiiis descendentwus in lactim , 
cioè, nam ero simiiis etc. , anzi fa anche pres- 
so i Latini in questo significalo talvolta usata 
la particella congiuntiva et, cosi Virgilio En. 
9. Audieras , et fama fuit , cioè quia fama 
fuit , c presso Quintiliano 1 . 1 c. 1 , bas prG 
munì audiet puer , harum verta efjingere imi- 
tando conabitur , et natura tenacissimi sunius 
eorum , quae rudi bus anivs pereipinius , cioè 
nam natura tenacissimi eie. Molti esempj si 
possono trovare 'presso il Valla elng. lib. a f 
e presso il Linacerio de emendata iSiruA . 
orat. lib. 2. 

Men. ia , Febr. od. 1. 

Tu qiddem , o Virgo , illud divìnce argini s 
veibum , quod prius incorporeum juerat , 
corpore fiumano induturn peperisii. Nam ab 
(eterno propi er GiutUe dona , quee ab omnì 
te ncevo immunem fecerunt , certe sola, 
fuistì digna tariti paiius honore. 

Così parimente abbiamo nell’Ode 6 deTtfe- 
»ei sotto il dì 18 Jauuar , testo anche di S. 
Sabba. De te enim sola publice constai , quod 
ab c eterno . mónda extiteris , ut quae poss/de- 
bas usi idee solem. Mi sembra, che dopo que- 
sti due periodi conchiuder si possa , che la 
Chiesa Greca nel IV , e V secolo tenne, ed 
insegnò l’immunità della Vergine dalla rojpa . 
di origine , e che i Teologi delle scuole si 
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«.-irebbero risparmiali le tante dispute,, - se aves- 
sero anzi saputo meglio consultare 1’ antichità. 

Man, uj , Jauuar. in Vesper. , 
l’j'oplicfci David , perle Jvitus JYanunis Pro - 
ger-Hor fàqtils , cwi.'tó r/r/ ram, (] là 

jecìt tilt magna , hunc in mudimi vatici- 
na us ; c.cclaniavìt. ofdslitit regina a il extra, 
luis ; le mappe Deus , cujus libens naliuxun 
ex te hu rat mairi inducivi , /;/'o malie sua > 
‘el vita! coni’Hiratrice adhibuit , ut sic stami 
insiliti ini i gì ne in re fìngerci , passionibus de- 
prima! uni , inuUjiic Gvem , riami errante!)* 
in monti bus dcprchensarn humeris suis ini- 
.posta' t , Puli i restitueret. 

Si noti qui il greco epiteto , che si da a 
Maria : >>*,- , elio propriamente significa 

cocci , c..e lia conciliata la vita , cioè ha lat- 
to nnu'V coll’ opera sua , c colla sua -media- 
zione la vita- a chi l’uvea perduta, In questo 
y c'iiiliealo si trova adepralà una tal vore pres- 
so il Crisostomo , e ’l Nanziaozeno. Dunque 
d-ll’-alt.i antichità la Chiesa riconobbe nella 
Vergine li caratteri di corredentrice , come in 
situilo la rein ved e re-. 

Me n. ii Fehr, od. q. , 

Ciun te alijssum Mirarulonim et greti iarum 
pelagiali pxistere gicrio nobis , o Deipara , 
constai y .ad tua ni perpetuo confa ganus tu- 
telari! : nani cxaltalum , cl givrijhatam , 
(ic ad fornii- imeni h umano majoiem evertuti*, 
al gnau.; J Mie un uni per tua; n cura ilio ( Chty* 
sto .) comajuinitaUim. 

L Si urjìji qui la voce: tujytv un-, che lime 1 
significhi i« gcnc.raht cpnsaguinilà , dinota non 
però, propriamente la origine, ossia disceuden- 
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a ti.» ma stessa famigli», tom è cliia,- .»\ lv «- 
J0 Ànsi ui.ilc , rimarco io Ak'xaml; L- 
ne Lac ^*" c ‘l altri. Dunque la Chiesa Gràcà 
costantemente credeva ed insegnava f, » -V 
l y secolo , -che Maria traeva la su 
da quella stessa famiglia di Duv, ;c , da' cu 
come uomo la ripet. va Cristo. 

Men. a Jolii od. fp 

Filmina Mmidilomm , ' o Deipara , er le 
liuujiuirn ex (e ree si ri Paradiso pj'rmre'sa 
universi (irbis exaliunt silim . grati, tram < u- 
nudos vulvenlia in tilU.mnm ti, rem - re' 
sìik eia te fide h min. mi. Pece copi, mi ■ /•/_ 
iue inexiumsUini , <:•/<*,?/> oinnes , et conte 
puro sriitnrienics h ■ r. 'os Immite jjivoios. 

. 3 Jauuar. od. <). 

fenile . , atijuc on.iies me elibus purìs gloriose 
laud emus Ulani • hninmiuicns inlemeitiUini , 
( ic 'Super onmi s 'purissinmni Mnlrem , sa- 
cri funi Deu ex illiu ludo pei- eamdem ( fie- 
re ale s. 

.Ecco il senti inculo de' Padri Circi. Le lo-' 
di delia Vergine sono un .sacrificio , die pc 
»i -/./.o suo \ citiamo ad utlYire a Gesù Croi.,: 
3 ." a queste li^i allora avrau tal inclito , ouau- 
do .uaii recitate mcniitnis puris. 

Me». 5 Jauuar. od. A. 

■dpud le onincm fidili ium saìulis mete , et 
dini per le dirigendola deporto , o ■ nuia 
piena Ulule r f^irgo. 

Mei'. /} Januar. od. 9 . 

0 cpiUì reilinieiidis mortolilus edam peperish\ 
menni (fuoi/ue ammani per ini i/uil '(tieni mor- 
tuam ad villini rnluc , Uuujuam unica suo 
pdliium tuwn conjitgii;n(/utn Falcona omni 
vacata culpa. 2 
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La greca voce è #*<»« , che benché dinoti 
presidio, difesa, talvolta vieti usata in sigili* 
licato di cosa , sotto la cui onibra si rinian 
difeso , e custodito ; perciò si è usata la vo- 
ce Pallium , corrispondente, alla pia fiase di 
rifugiarsi sotto il Manto della Verdine. 

Mei). 5 Januar. od. 1 . • 

C re geni iuum , o Deipara, incolumi m serva , 
patrocinio tuo nulli repulsa: cbnoxio Sal- 
lalorem nostrum , ac Deum exonins. 

La voce greca Sutuìtiiv è degna di riflessio- 
ne , poiché diuoia tal’ efficacia di preghiere , 
die indubitatamente consieguono l’ elicilo, lira 
dunque i* antica Chiesa persuasa, che quante 
volte la Vergine prega , non può non otte- 
nere la grazia. Giova qui addurne la ragione, 
che negli stessi Menei ire troviamo sotto J 
nome di Gcorgio lSicomcdrcr.sc. antico Inno- 
grafo Greco ; cosi nelle pubbliche preci* parla 
la Chiesa colla Verdine, -Da convcnientem pe- 
titioni eventurn : L’dbes ut fllater fuluciam in 
Jil um , qua quidém fiducia ab eo repelli non 
potcst. Nabei vires insuperabiles , nihil, resi- 
si U polentia tua. Tuam enim gloriaci Crea- 
tor esse propriam pulal , et Filiim in hac glo- 
ria tua exultat ; et quasi exolvcU debilum , 
sic implet pelili ones tuas. 

Non dispiaccia aggiunger qui appropòsito 
quel bel sentimento di S*. Bernardo nel suo 
semi, de Aativit. Pirginis , nel quale cosi 
dice. Exaudiet utique Alatrem.Fiiius , et cxau- 
dei Filium Pater. Filioli hac peccatorum sca- 
lo , haec mea maxima fducia est , hac tota 
Judo spei mea. Quid enim ? Potest ne Filius 
aut repelle re Mal rem , aut sustìnere repulscun 
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a Paire ? Non audire Matrem , aut non elu- 
diti a Patte Filius potest ? 

Li dotti , e pii islruirori faccian capire ai 
fedeli quali erano i sentimenti dell' antica 
Lliiesa «intorno all’ efficacia del patrocinio della 
Madre di Dio, 

Mimi. 6 Janur. od, ì , Horam. 

Quosnam liti titulos dabimus , o gralia piena? 
Fvcabinuts Cceluni , qu a ex te sol jusliiiie 
ortus est i Paradisum , quia de utero tuo 
Jlos immprta'itatis germinavit ; Pirometri , 
quia incórrupta mansisti : Genilricem , quia 
portasti Fili ut i} tale tu iti alias , qui est omni- 
um Deus. ’ 

Men. la Jannar. od. 3 . 

) quee es sole fulgida Nubes , tuam mihi eom - 
mutiica lucem , quee tu x ir urti mearuni te- 
nebrai follai. Prcebe mila et tnanum in fe- 
cibus terrcnis dejìxo : Erige me in pecca- 
to jacenlcm , tu (pive capienti Adamo re- 
surgendi causa fuisti. 

Anche gli an lieti i Padri' latini adattarono a 
Maria il nome di nubes. S. Girolamo ( in 
psalm. 77. ) spiegando quel passaggio del sal- 
mo. Deduxit eos in nube diei , dice : certe 
nubem debemus S. Mariani acci pere ; pulchre 
dixit : in nube diei ; nubes enim i/la uon fuit 
in tenebris , sed semper in luce. Qui di pas- 
saggio dimando , se credendo Maria anche per 
un momento infetta della colpa di origine , 
poteva S. Girolamo dire della Vergine , che 
non fidi in tenebris , che semper fuit in luce? 

Men. 17 , in Stieholo. prima. 

L riversi nutritorem lodasti, quanta ego pos- 
suni efficacia rogo te , o Virgo Sanctus 
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ma , ut quando ccnspectni Creai oris mei 
fueru sistendus , in ilio mihi articolo sub- 
sidio cenias , num qucecumque volucris ej- 
Jìcere potes.. 

Si noti anche qui il sentimento dell’ antica 
Chiesa. Il testo ilice ■ /uvaan or* che so** 
Darebbe in volo., re quelche cuoi puoi. 

Men. 17 Januar. post sticliol. 1. 

Lattare , o quarti pruisagierunt propalarti San- 
Glissimi orni ws , uti Daniel , David, Moses, 
et relufid ; qui pi w in Rubo , Hydria , Man- 
na, Paga, Àube , Porla, T i irono , et 
Monte magno , qui incidi non polest , nobis 
descripseruut. 

Non è dunque una recente escogitazione 
degli Scrittori degli ultimi , e bassi tempi 
quella di trovar Maria predetta , e figurata in 
que’ Simboli ; ma è bensì un sentimento , che 
si avea presso la Chiesa liu dal IV secolo. 

• Meta. 18 Januar. od. 5 . 
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P ere tuum s gnu ni , idcs't S ancia Imago tua, 
0 vene itimi a. Datinone* fugat Simciitatemjì - 
dehbus conferì , et cienique sa vat animus no- 
stra*. 

J.c 'ot-l grecite qui usate xa/xkmp /»•?♦* th- 
rotano propriamente il sigmnn de’ Latini , cioè 
liiiìmigine. Dunque fin dn quegli tempi anti- 
chi delia Chiesa si tenevano da fedeli le Iin- 
jnagirti della Vergine, e. si credeva, che va- 
lessero a fugare 1 Dcmonj , e ad eccitare la 
preghiera , affinchè le Madre di Dio da fede- 
li npllrt sua immagine venerata e* impetrasse le 
giare specialmente spirituali.* 

Meo, i3 Januar. od. 4- 
0 eminentissima casUtutc Maria , quee facta 
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es ipsiuS propria sedes , uipale ad ìnhabì- 
tandum peridonea Deo , im/ uritalem , et 
somcs in anima me a stululantes ad ni hi inni 
redine. 

Men. a3 Januar. 'od. 6. 

O tu , qute mortali!, us peperisti gitbematnrem 
in Jluctibus Dcntinum , tumutiuantiurn cu- 
piditalwn men rum diras , ìnslabilesque' pro- 
ee/las consopi , et cordi tneo serqriitatem 
largire. 

Ibidem, 

Ah igna, ice lelhali veneno libera me , sinmlquc 
vires suppedita , ut in laudìbus Deo cancri - 
dis , aliisque bonis operibus me ipsum pcr- 
vigilern prwbeum : Tu enim caligine , am- 
bra que sepultis ads'exisli Lucent Puerperio 
tuo. 

Men, a5 Januar. in Vesper. 

Omnium uuxdìatrix Domina , contuibato ini- 
bì ob gravium -malorùm • tenmras , atque 
procellosis vi tre ‘Jluctilnis merso , aliquota 
. misericordia ’ guilam asperge , e/ immuni 

titani auxiliat riccia porrìge , «? me tandem 
in Electonun ctmsoriium ad mille., ut qute 
ipsum Misericordice abjssum in lucem edi- 
disti.’ 

Men, a3 Januar. in Vesper. 

Veneranda virgo , et Maler , Partir ad vitam 
per tuas ad Deum preces damnationis me 
periru/o .cripe , sirnulfjue largire , ut pa-rti- 
- terrtice, et lacrymarum effusione rnuidiatus 
in Judicii die iilu fruar grada jnslijicatus , 
quam consecuia est omnis mutiitudo san- 
cì orma . 4 

li titolo di Porta , e Porla vitee frcqnen- 
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temente è dato alla Vergine uh Menei. È 
quanto vera allretanto speciosa la ragione , 
che di un tal epiteto ne da S. Antonino 
( sumnu part. 4 , tit. i 5 , r. no n. 12. ) 
Quoniam, ei dire , per éam exivit de Cce- 
iis quidquid unquam g rat ice oenit in rnun- 
duiiì. Secando quidquid boni de (erti* intra- 
vit in' C celimi ( ut sancii omnes ) per ipsam , 
ut Portajn , in tradii. 

Men. 28 Januar. od. 7. . . 

Humanam intelligentiam excedis ,0 Nummi* 

' Spor, sa. Tu enim peperai Deum leibum 

sapientia , qui Deus ab insipienlia hommes 

libemvit , et hunc nolis seYmonem m ora 

su^essit : Benedictus cs Deus Pairum lic- 
eo _ . 

stronXm*. • ■ 1 . 

La voce greca dinota propriamente 

il concetto , che nella' mente si forma di una 
qualche cosa. Val quanto dite , che non e 
capace 1* uotM d» formarsi èo\ deboli suoi lu- 
mi un idea completa ed adequata di Man»* 
Men. a8 Januar. in liawdibtts. . 

Spes desperatorum , ai Jliciorum cnmium Mi- 
tici , inique oppressorum patrona , sustenta- 
tio pauperum , exulantiuin consolatio , la- 
boruniium in Jlucubus porlus , imbecillitimi 
robur , laboris cestus , cnnjectonun umbra - 
cwum , • auxdium , et baculus ccecorum es- 
se consumisti , o Altissimi Dei Matcr. 

Men. a«j Januar. iu Vesper. 

Salva' me , quee Sahatorem C bri slum ineffet* 
bilitcr protulisti : Te vamque sum nadus 
unicum animee mete solatium ditinum. r l u 
me igitur ledine a numquam dormituro 
verme , et ab ardoribus sempiterni*. 
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fra antica frasi de’ primi P^dri della Ch'e- 
ia d’ invocar Maria come saldatrice per la ra- 
gione, che S. Ireneo. ( lil>. i contea Valen- 
tin. c. 9.3 ) , ne adduce : Maria l'irto uni- 
vei'so generi Itumano causa salutis jacta est , 
In questo senso il dotto, ed illustre Patriar- 
ca di Costantinopoli ( che con tanto zelo sì 
Oppose al pettìdo Iconoclasta 1 Impera tor Leo- 
ne ) S. Germano ne! suo sermone de Zona 
‘ l irginìs , disse : A’uilus est , qui saL us fiat , 
ròsi per te l'irto sancì issima , nervo est , qui 
Iberaair a inaiis , tirsi per Te , o purissima^ 
r terno est , cui donum concedatur , nrsi per te 
o castissima ; nemo est , cui mise renine gra- 
fia , nisi per le , o honeslissima. Moti hanno 
esitalo i Padri a dar tali lodi , ed attribuir 
tanto alla Vergine , sicuri, come disse S. Ber- 
nardo. ( Henid. 4 , super inissus ): qudquid 
in laudibus Mairis projerinrus , id ad Filium 
perline re , et rursus cum Fiiium henoramus , 
nos a gloria Ma tris non recedere . 

Men. 16 Jannar. ante CanoVi. 
rdd miseticordiam tuam orarti miraculo majo- 
retti , et ad tuam ardeniem prò noùis ìnter- 
ced endi cupiclitatem , miseri ihnts coniugio * 
Proinde me , o Dei Sponsa, menie aberran- 
te rn peccando , et impostoiis fraude in sar- 
vituiem rciiactum , redime a vinculis , qui- 
bus infernales portar in suis me receptacu- 
lis inter angustias tcnerit. Saha me ab in- 
sultibus Dcemonum , ut Te glorificarti , te 
venerxiiione prosequar , ac d errimi prò t iri- 
li magnijicetn , tamquam ihier ornr.cs sum- 
mi , semperque. beat am. 

Men, 16 Jan. in Laudibus. 
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Sri ih me li c’/in'iiiìii ■ moriia etili go ttljligil annuitili j 
turimi , itiiionis retiti (lui te necessita * , accu* 

•si mitili aiti/’vhs , t ornici luti ine: uh Iris, o 
l ir :< , Illuni ine tingustiis, simidque in poi- 
in sditili fero , et in titilline suncionun , t/tiotl 
cvcustim non Inibii’, ut me co/luces rogo* 
Mrii. 1 7 Jan. in "V < p. 

O voliti nomini peis 'tu , et aretino quodoin 
t ina insti, sii >7 • r . li usi ras suseipc ooscivptio* 
nrs , elisene / V io ino , et Deo p l’attenta. 

51; n. cndcni die, in Maini. 

Lui-.' i si tini rito rem uheribiis laciasii , quare 
tnr.Miti possimi rj Ji ern ia rogo te , / irgo 
som . insinui , ut quando conspectui creatori* 

, vici fucio sisiendus ire ilio nubi ariieulo *>e~ 

- ni its sussidio , nani qutvcunque volucris 
•; pòli’*. 

JK dunque de 1 tempi pi ìi puri delia Chiesa 
la 'loilrìiyi dell’ olìicacin dell’ intercessione (li 
Maria anche nel momenlo del Divino giudizio, 
e qui si noti 1 espressione di quell-’ epoca v 
qutreunque rohìeris , potes , cioè, in impetrar 
•ia/.n a prò de? suo» divolo nell’alto stesso , 
t m ..arò i-iiidi; ;*'J) , salve non però le iasioni 
iella Divina i iitsiizia. 

Al co. il .la 3., 

Klud iiuiiiiliiuin , ahseondUnm , et Mdjcstatc 
tu •mi ni s dig/i um intemerati purius lui mjrste- 
ritun y/ngtlfi uni , In intimai' que, C/ioros ad- 
J mirplione veri vliit : eh nini Deus iuucecssi- 
hilis niiiii faehis est in utero tuo aecesn- 
bilis , stupenda me rationc Din ni tali su te 
eoi ij un gens. ■ 

Meii. 3i Jan. in Vesp. 

Feo situi injrugijcra urbor , a frugibus saia- 
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■ tifrfs inops , /<w/e e.v/ rar Vietnam , ne ali- 
quando exchttS) in ignem , qui ca nnoni non 
potè %t , confidar mi ter: pivi mìe snp/de.v ad 
genia tua pene umbo y ut ab boa me iene 
defendas , et pei* tua* ad Fi bum preics dot 

x mihi Jriigi/erxmi impetres. 

Men. 5i Jan. 

A' i/i absrondo infeli.r gravita tem ■cenannamrn 
mentimi , rum in ninne id, quvd Deus odit 
devenisse me senlio : cameni , et un mani 
et mentem prcese.il ini cogitationi/us ve/dndiS 
pudendis sermvnibns , faclisque. /cedavi : de- 
li quenles lingua ut tvos tnuiuxi , Inni e de- 
teiias commissis inquinata s. (filare a Deì- 
para , horum indù omnium, nmlorwiu em on- 
duli onem Ungere , ut per donum hoc /unni 
a pessima consuetudine resipiscens , supplev 
me ipsum pr osternimi , et qund vide reliquiari 
fueiit in gnaribus meis jacinorihus % aeplo- 
niiulis consumimi. • . 

Men. 3 Fehr. od. g. 

Cimi Te miracu/oium abyssum , et mare gra- 
tin rum exislere indubitata nobis ' sdentili 
conslet , o Deipara , perpetuo ad tnain con- 
fugiinus tute! am; nani c. tu! lattali , ac gln- 
riJiccUum , et ad conci iti oncin h/unana ma- 
forem avertimi est gema Inanonimi per tuoni 
rum ilio rogna tionem. 
jNen. li Felir. od., g. 

E ripe me Domina de malonan spìiitnum ser- 

. rilute , quia Crucifixum Jilhim a uni pio 
omrubus , ut iytiwn dedisti , iato nimirum 
onines rad empiì onis « et salutijene paca com- 
potes /incili. 

s La \ ergine offerì al Padre GcuV Cr<slò , 
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> prelium redemptionìs : in questo seti- 
zo fu detta anche ne’ primi tempi correden* 
triee. Così nell’ ode 4 i de’ 21 Febbraro J» stes- 
so S. Sabba chiama la Vergine vt| rétt /fparmt 
« , cioè sola repamtio genlis humance. 
Men. 24 Martii in Vesp. • f 

Reconditi va/de mysletii et Angclis quoque 
ipsis ignoti negoiiutn nunc demandalur Ga- 
brieli Archangelo , qui te iteci conveniet , 
ceu unicum incori uptaì pulchriti dinis Cc- 
• lumbam , et ìecreationem generis nostii. 
Idem ille , o b irgo anni sanciiiaiis genere 
pei feda , sonora te voce saliere jubebit. 
Accingere igitur, ut audito Angeli veibo^ 
f' erbjum 4 qual est Deus , in viscera tua 
recondas. 

I dotti Teologi notino il sentimento della 
Chiesa Greca di quei primi tempi : il miste- 
ro 'dell’ Incarnazione era ipsis Angelis ignotum. 
Sanno essi da questa dottrina sparsa . anche 
presso Clemente Alessandrino , e S. Gregorio 
Is’anzian'zeno trarre le teologiche conseguenze* 
che illustrano la Storia Evangelica. 

Men. 24 M art > in Vesper. 

Jam libi piteparatim est illustre palai ium * 
Domine , ineorruptus scilicet uterus Du i * 
nce PuelUe. V eni modo , et in illud Palaiivm 
de ccelo descende , misericordia motus erga 
opijìcium tu\nn , quod per imidiam debella - 
turn crudeli servitale furia infernalis op ples- 
si t , qùodque pristino decere dudum amisso * 
tiàim nunc salutarem descensum expcctat .• 
Men. 8 Maii od. 1. 

Sub tuum prcesidium confugicndo repellìmus 
insultantium nobis inimicorum procellas : in 
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ita imo , Domina , ctiatri clterius serrali per-* 
f mar pare y et eadem te J retua alUgtius vi- 
tee Divini: aiem nanciscar. . 

Men. ai Maii. od. 6. 

Ceniti, irei , o l'irto, per diabolico! dentei • 
acerbe vulnerati (peritati inerti méanabiletn tu 
cura, eiuìttuó tanta qìianta pol/es ' tnedetud. 
fondiate digitare , et sic me in benigni tate * 
tua sperimi em cottati’, a. ‘ ' • 

Men. a Juiii post od. 5.. 

Flumina tnii aculorutn , o Deipara , e.r te 
tamquam. borio * voluptaiis progresso uni- 
versi otbis exsaliant sdirti , graliaru/n ’cu- 
tnulos vclul undus volventia in , utilità! em 
eorum , qui fide sincera te honorant. 1:1 ti 
igitur copiata gratile in e xh alia t am , adette 
vtnnes , et corde puro scaturientes bine ri- 
vai hauti te Divinos. 

Me», a Juiii S. Sabae narratici. 

^ub Leone Magno , et Ferina ejus covjugs 
duo Palricii Galbius , et Cai didus germa- 
ni fratres Hieroso finam religioni s causa pro- 
fecti , Palestinam introniti! . In * co itinere 
edam Gali arie uuùtdam loca pefagrafunt , et 
ad Jlebrieatn ia loci nndierem delati vene - 
randam D riparie vestem cib ea cum honore 
sena ri deprehenderunt : entri uti auferrcnt 
dii rìjì cani adkibuisse idustriam pcrlubentur-. 
nòni Solrmorum" urbem ingressi otnvcs iliic 
angui os sanctìtatis existitnaiione Jtorente* 
venet allindi lustrarunt -, et interim arretri 
ibi ( in qua muliet vestem ulam serrabai ") 
siini Ili mam prceparari jussemnt : troxque ad 
hebrepam mulierem reazices i!la vestiario Dei- 
para; arca , ut sacrosanta , clai culùm stillata 
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pcrsìmilem Slum , *ed piane vacuimi substitue * 
rimi. Tum attieni poslliminio C ’osianlinopc- 
lìm abennt , et in Bìanchern s ( qui est 
cclebtis locus de cùitalis suburbio , ad fio- 
rimi J rat rum dominium pertinens ) ,. arca- 
num lauto ihesauro latibuhim quoti uni. bcd 
cuoi nihil tuli vìderenf , tandem quid fecis- 
sent Imperniali candide pardi. ut. sii ille 
nudilo quod in uj beiti allatum esse t , incrc- 
dibilem inde Iwtiticm hausit , in esatta ti- 
mul tanti lltcsauri ejfusus : ac patito pvst 
tempio in Jìlanchcrnis ottusimelo , dream 
hanc ìionore prceditam ìd loci collocasti , 
ubi hodicque perseverai , ut fida uibis cu- 
stodia , ' et ejns cum morborum , tum ìto- 
sliutn propulsano certa.. 

Ho stimalo riportare 'fedelmente questo pr- 
atoso pezzo istorino dell' abate S. Sabba jxr 
due ragioni. La prima per far conoscere an- 
che ai dotti, che fi» dal IV, e V secolo la 
Chiesa ebbe in venerazione anche la veste 
della Vergine. La seconda per corriggere l’er- 
rore dell’ eterodosso Samuele Basnagio , il 
quale al solito de’ suoi fratelli non tralascia 
ogni opportuni tà di combattere le pratiche re- 
ligiose de’ Cattolici. Egli dunque ne’ suoi dn- 
nates Politico-Ecclesiastici sotto l’anno , 
i , dopo aver parlato’ del magnifico tem- 
pio dell’ Imperator Leone il grande cretto’ ia 
onore della Vergine detto ad * 'Fontem , sog- 
gittgne : (Jum cero narra t Eicephorus de reste 
Gcnitricis , quam J mio Candid us , et. Galbius 
sibi comparaverant ibi collctta , Julgenteque 
niiraculis , cui Jigmenta relegamtts : harum sa- 
ne reliquiarum iranslùiio velcrum nomini noia 
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y«/7. Ma che dirà il Basnagio della sua fran- 
chezza , ed ignoranza a fronte della narrazio- 
ne di S. Sabba ( clic fiori appunto sotto l’Im- 
perator Leone ) fedelmente inserita nella pub- 
blica Liturgia ne’ Menci e nel Tipico, narra- 
zione , come nella prefazione si è dimo- 
strativamente provato ^da scritture contempo- 
ranee al l'alto , clic sarebbe stata derisa dai 
suoi istessi coetanei , essendo falsa , e favolo- 
sa ? Dirà più che ninno dogli antichi ebbe 
scienza di tal tratislazione , quando S. Sabba, 
die la scrisse , ed inserì nel suo Tipico , è 
un testimonio con temporaneo al fatto,? (i) E 
qui si noti 1’ infoine astuzia del Basnagio , 
il qurfle per Enervare la veracità della narra- 
zione ( che per ignoranza de’ monumenti an- 
tichi .attribuisce ad uno scrittore de! secolo 
XIV , qual fu Niccfbro ) confonde il Tempio 
da Leone dedicato alla Vergine nel luogo det- 
to ad fonfem coll’ altro detto ad Blanchenuis , 
clic dallo stesso Leone già Imperatore , come 
dice S. Sabba , fù costruito per riporvi il 
prezioso tesoro della virginca Veste. BilFalti 
da Pietro Gibbio lib. 4> cap. 5 , della sua 
Tìpoprdphia Cosi ari tinop. sappiam , che le 
Blanchcrno a differenza del Tempio ad fon- 
tani erano in un Soborgo della Città. La 
Chiesa Greca continua a sollennizzare ne’ 5 
di Luglio 1* invenzione della sacra veste della 
Vergine, nell’ istesso giorno, nel quale la 

* i 

■ — ' — ■ ■ ■ -- ■■ — r 

(•) Leone regnò dall'anno $56 , o 4^7 * ^ 4?4 t ** 

morì, Sabba circa il 4^3 acrisie il Tipico. 
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Chiesa Latina celebra la festività della Visi- 
tazione, 

Men. n Jul. od. l. • 

Tc Jnvelorum Icetitiam , eh ori Apostolici fio- 
rii; ni. 5 Sanciovum Mar'iyi'um firmameniwn 
ru llo impel u conveUendum , Bealum appel- 
huuus , o y'irgo -, nostras proinde ad le con- 
infierii inni advcrsilulSi , qiae nos midi (pie 
cingunt , dissipa, eoiwn quoque, qui impie 
con, ni senos tuos armitnlur , coesi, ia , et 
temetiUUis audacissima: Jastum in auias din 
sperpe. 

Mi e. a 5 Jul. in Vesp, Dormit. S. Anna;. 
.Srt/er, o spiri talis Hinmdo , «°6is ,er 

grada? manifestasti , yf-na vere- pretiosa , qm 
genuislì Juvencam , geniiiiceni Agni lolien- 
tis peccata mundi. ~ 

E questa un’Antifona del Tipico di S. Sali* 
I.’.i da recitarsi nell’ uffizio , che faceva U 
Chjesa Greca ne* z 3 di Luglio ^olleunizzando 
’la dormizione della Madre di Stana , donde 
apparisce , che fin da noe’ secoli quella Chie- 
sa ha celebrata la festività di S. Amia. 

ranni ingegnosissimo i! nome , che alla 
[.idre di Maria si dà da S. Sabba gì Ai/am* llì* 
mulo. Vuoi egli alludere all’antico costume 
e’ Greci ,, i quali , come riferisce Celio Rodi- 
gino lib. 17 , cap. 1 1 , al comparir della ron- 
dinella esclamavano , verni , verdi -hirundo pul- 
cìivas seenni honas adducens , come annun- 
zìatrire della primavera. Della Madre di Ma- 
ria sàboa detto esser ella la rondinella spiri- 
tuale, che, ci manifestò i’ imminente primave- 
a della grazia. E qui mi si permetta una 
congettura. Par che ju quei tempi da’ Greci 
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si fosse creduto , che il nome di Anna (. fin 
dall’ ora dato alla Madre di Maria , come or 
oia dirò ) derivasse piutlojfo dalla voce ebrea 
anali, (camere j< cit , piabuit c ausoni ve- 
jiiendi ( come nel ver. io, chi snlm. 91 
vai quanto diie che sortì mi. si erosa mente il 
nome di dima, cioè colei, che diè la causa 
alla venuta della grazia, come Madre della 
Madre di Gesù Cristo , qual senso ben cor- 
risponde alla denominazione di spirituale ron- 
dine, che ci annunzia la desiderala primavera, 
Men. z5 Jul. in vesp. de Dormitione S. 

Annae. ' , 

0 Joachlm , afjlatu Divino decoro. Tu quo- 
que duna divinitus clara ! Dos esiis a cui- 
inis oties at lampas , circa quam nul- 
lum umbra vestigiuih cemhntis. Vos quo- 
que abundanier irnji'.evit ipsamet Dei grati a, 
idest Dei genetiix *• cum qua cui me ambo 
orate , ut animabus nostris perfruendam Deus 
concedat magnitudlnem misericordia sua. 
Non ignoro , che vi sono stati de’ critici di 


ignoi 

qualche nome, i quali han francamente deci- 
so , clic sino alla bassa età erasi ignoralo il 
nome della Madre di Maria , e che per una 
ragione di allusione erosi creato questo no- 
mo di Anna. Ma se que’ Critici avessero con- 
sultato gli antichissimi libri Liturgici della 
Chiesa Greca , tra’ quali il primo luogo ( to- 
me nella prefazione Io abbiamo dimostrato ) 
dar si dee al Tipico di S. Sabba, ed a quel- 
le forinole Liturgiche , che ne’ Menei portano 
il suo nome , non avrebber certamente igno- 
rata l’antichità veneranda di questo nome, 
che lo fu realmente il nome proprio della 
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gemiiiLc della A ergine. M, sorprende nonne- i 
ro ha h compilatori della Storia Ecclesiastica 
il 1 . jNataie Alessandro , il quale to. i , art. 
o ,11. ° -i delia sua storia parlando de’’ nomi , 

de genitori di Malia, dice, clic li documenti 
donde i Greci li han licavali , ( quali crC) | e J». 

che siano un opera de Urlìi Fh'ginis , altri- ** 

Euita a S. Giacomo, ed un tal Seleuco ) so- , ir 

iio.apocr.li: ma dii credeva di scrivere una 
Stona la piu esatta , avrebbe dovuto , e con- ,sllcl 

.Miliare li monumenti tutti della Chiesa 0/e- t ' t0 

ca , e conoscerne con mintila aerina tozza eri- Wlc 

hen I ani /dii uV , c P autenticità, b’ egli ditti- 
que a \ esse potuto ( perdi è non mai tradotto) M 1 

0 saputo consultare il Tipico di S. Sabbi ^ 

confi ornarne le citazioni co’ 'Menci, c distia- ’4' 

gucrm; come nella prefazione abbiam fatto, *4 

1 pezzi u inuubitala veneranda antichità non .*» 

nyrebi c ignorato , clic,, fin dal IV secolo ** 

queoa Chiesa non dubitava', die Gioacchino, N 

ed Anna erano . veri proprj nomi de’ genitori 

r" diaria, e che ni quell’epoca la Chiesa **e 

.“ ' J: on beveva ccrtamcnic in qnc’ spuri fai 

donde o^li crede essersi ricavati lai fà'f, 

noni,. Del rimai, cute Io stesso dotto Caltuet “fa 

in o;, dissertazione, n, cui ha cercato di co.nci- **8 

intorno alla genealogia di S 

di Gesù Cristo, bem.hè confessi esser anneri- fa/, 

io I opera de urta J d^inis , mjll sa pelò ll€ . *cc 0 

gare , die sia auin lussiuia , c coinè tale non. 
poteva il suo autore in teinpi non molto ri- > a 
moti d,«J fatto inventar a capriccio i nomi di fa » 

Gmacch.no, e di Anna gcuiioii di Minia Aà Si 

»' u ' :ordl > i:hc S. Ago: iu-j t - Uh. 20 <; 

; ... ivi:- ^ 4 
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lontra faustwn dice, che da documenti «r rim- 
ili ricavar non si poteva il nome dei Padre 
di Maria; poicchi ognun sa-, che quel dot- 
tissimo Padre latino iti poow versato nella let- 
tura , e cognizioni degli atti Liturgici della 
Chiesa Greca deila sua età. - '■* 

Avvertano dunque ad esser più cauti nei 
v • decidere, coloro , che scrivono , « parlano di 
antichità sopratutlo ecclesiastiche, ed appren- 
dano dall’ alta maestra antichità a venerare 
,1 . Sotto il; nome di S. Anna la Madre delta Ver- . 
,u 'i gìnc , e non 'avere per una divozione del vol- 
I eo il culto troppo ben dovuto alla gran Ma- 
( ore di Maria , culto prestato alta medesima 
fin da’ tempi della più illibata , e santa a ri- 
ti) 1 - 1 ùchità. ’■ « • 

n | Meo. eadem die in Vesp. 
tì,* , Omnes Creatura: attesi e , et in psaìm's , et 
V cyinbalis consociata nov s opera , ulani re- 
itili i rum di.inarum intelligentem Armavi lau- 
date , quee de vìscerihut suis montem prv~ 
Cfc* generavit Divinavi , a quo mónte ìlìa ad 
spini aies Cali mouiès , et paroditi Taler- 
;V«i nccula tmnsiyit , unaijue in has omnmo i o- 
Cib ce* ad ìl!am clamet nus: speciosa sunt libera 
co«- tua , (juce lactaiunt nostrum omnium- vita 
o:» 1 nutricem. ‘ ' - ’i ’ • 

apfl** r Ecco la veneranda antichità della divozione • 
ni)® di S. Anna nella Chiesa Greca. Sono intanto 
iV t® da rimarcarsi le sensate , e tenere frasi, colle 
oV.o ^ qoati ne’ Menei quella Chiesa nella pubblica • 
( :, t u Liturgia loda S. Anna , t ne interpella il va- 
u ,; levobssimo , patrocinio : ed io sono obbligato a 
|i, 3 »oa doverne defraudare i pii , e dotti leggi- 
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lori. Casi fieli’ ode -terga de obdormiiione S. 
' s>rtitce 1’ annuitilo antichissimo Innografo dei 
Menci. T eliti sol quidàm curii luna conjunclus 
Joachim cura Anna , radium J'irginitaiis pre- 
dateti , ex quo deinde radio se se ipsius Divi * 
nitatis splendor dii) udii. Pie l’ode quinta; glo- 
riosa Anna tu genuisti Cceium in iena , cuoci 
Cechini pa adiposi enixum est art ifi ceni Ca- 
li , cui te coeli m aironi ad ceelestia glorio- 
se IratlUvit : Nell’ ode sesia : Omnibus enei- 
Jìiiis major est Arma , , quia in luccm nobif edidit 
illuni prò Jluridam Vinoni comi prctdic attorti 
rucifVìem , qua ex se utiulil florem , qui rutti- 
unum viardescit <- Ne’ vespri : Sulve, o terra 
Benediciti, qua florido parta tcrram Numi- 
ne fat.im mando protuhsti. ( [luce disumati le- 
gnai excrcitro inde Amenti iimplexa , legis gni- 
tix prima lineamento, prò omnibus diaristi , 
cium nimirum vincala 'Stcrililatis per Vir- 
■ girds tanice nativiiatcni dissolvis Si osservi qui 
i 1 antica tradizione della Chiesa Greca intorno 
alia, sterilità Ji ìs. Anna, la quale ottenne iì- 
nal.in.nte hi Vèrgine Idiria-; come il contesta- 
no parimenti- S. Gregorio di N issa nell’ora- 
zione in Natali Chri.sU , c S. lipitanio in ba- 
ndi "3. Sieuuauo dunque i dotti istruttori le 
.orme de !a Chiesa, inculcando , *e promoveado 
Il cullo , e la veneranda divozione di S. An- 
na , ed animino li fedeli a conciliarsene l’ ef- 
ficacissimo patrocinio , allorché con animo pio, 
e- con coscienza pura sapranno implorarlo. 
Chiuderò questa piccola opericciuola con tulio 
ciò -, che ne’ Menci , e nel Tipica si ha da 
S.' Sàl’lia - intorno alle -circostanze del felice 
transito di Marta , e della sua Assunzione in 
Ciclo. P/cnjftlo intanto , che molto di queste 
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( 55 ) • . . • 

circostanze si trovano iti Un opera a toeVifa 
intitolata : *de transito P inerii? , nella a ria le 
vi hanno alcune cose , al (I re eie! Birouio , 
piane delira', et sturi us Ckrislìànis indigna. 
Ora i dotti II- nenia ;rt contò di spurie nar- 
razioni '(pianto nell* additata opera si dice del 
transito della Verdine . h.sn credute altresì pie 
favoiette alcune circostanze , die non merita- 
no certamente Un tal carattere , poiechè quel- 
le , elio mostrerò ritrovarsi nel Tipica di S. 
Sabba , e di là ne Sienei , non solo riputar 
tali non st potranno , ma anzi porteranno' la 
divisa del secolo IV , ed in conseguenza aver 
si debbono come antichissime tradizioni della 
Chiesa Greca , la quale perciò fin da quella 
veneranda età non abbe difficoltà di autoriz- 
zarle negli atti stessi delia pu&blica Liturgia. 

E di qui ripeto si tiri prenda ad esser molto -- 
riservati nd gtiidiz/ d ÌC antichità , giacché 
spesso vedendo? qnafehd cosa di' y»iù', e me- 
glio scrutinando 'gli antichi anonime ai , pos- 
sono trovarsi 'de' Caratteri 1 di veracità in. quelle 
cose ostesse , «die per non a vrV saputo 'veder 
tutto, eransi decretale per false. Ni: perchè 
qualche fatto isterico si trova in opere spuria 
secondo la sola ragion critici . convien aver- 
lo per tale ,* giaci hò come Inverti il dotto 
Cahnet , ordì ira ria monte li Fabio di opere spu- 
rie -, hanno improntato non il sólo nome , uta 
non di raro anche de’ fatti veri da Ile opere Ge- 
nuine degli antichi. Si legga il Bàilfet nei* MI. 
tomo de’ suoi jnjeinents des savarts. * 

Io dunque riporta rò qui tutti *uei pezzi dc^ 
Menei citati nel Tipico di S. Sabba * z quali 
riguardano il beato transito deili sottra Ver- 
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gine : e ricotto ancor qui ciò, che apod'nli- 
cfimentc ho provato nella prefazione, che cioè 
questi pezzi di S. Sabba sono opera del IV 
secolo, fin da que’ tempi ad uso della pub- 
blica Liturgia della Chiesa Greca. 

Cominciamo dalla bella antifona di S. Sab- 
ba nel di \l\ di Agosto nella vigil a dell’As- 
sunzione: e qui giova notare, che benché 
nella Chiesa Cieca questa festività si dica , 
y,, i^*/ ( obdormilio , obitus , dalle antifone -non 
peri), e dalle odi del dì seguente apertamen- 
te si t’tlpva , che intende solito) n izza re il tran- 
sito , éd unitamente 1’ assunzione in Ciclo 
della Vergine , come dimosti arò qui appresso. 
Resoti emus in cymbttUs , et jubilemus in con - 
licis Jcstuni excedeiitis e « ita Firginis cwn 
prccparttlione* qucukiyi inchoanles , unatpie 
sepulchralia cantica modulcmur cum. gaudio 
vocibns sonori s ntcndo ; quippe Geniirix 
Rei , et bùi A'uininis circa uruii que aurea 
rune jairt accingiiur , ut ex tcrnnis (tàcce - 
ì est ih icari se at , duni t. ùnicum ad alterila 
idfce cl ut iia/em Divi; am transfertur. * 

. Meii' ; end, die i4 Aug. in vèsp. S. Sabbie. 
jd postolo ctun, C/iorus per inopinatum prodigium 
coVectus est ex finibus terree :• nam Dei su- 
per o/nnes As crealas do/nir^inlis animata, 
et regia Civitas proficisci jam mine ad 
citrini meliorem /istituii ; ut nimiixun Regi- 
na cum Filio suo glori osas piane choretu 
crtmeleùrct ; ad c.ajus modo exequius dià- 
ria voluptale rv ferita sodato cum sup finis 
Le gì orti bus plausu cii.ccdcniium quassù bjnn- 
r.urn coniate. 

Si usa qui da S. Sabba »/•«•* <{»/*■» perché 
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«osi i Greci chiamavano alcune canzoni liete, 
di ; recif.-fl’ si solevano al terminar delia come- 
dia , come osservò il Ludet ; usò dunque S. 
Sabba una tal voce per .indicarci , che non 
già lugubri, ma bensì inni di allegrezza, e 
ginja canlavansi da coloro , dia celebravano il 
felicissimo transito della Madre di Dio. 

Negli stessi vesperi S. Sabba. 

SacóHÌQtiim ccelus , Rcges, et Principe s cum 
agmìnibus Pirginnm unente rtunc malure , 
ac pùpuli derique ointies conciirrite , ut 
cani uni sepulcht aleni Urianìmi voce in C te- 
limi mittalis : nani rerum omnium Domina 
paulo poni animata sucmi in rnanus Filii i ra- 
dei ad semplici nani in Conio sedeni transla/a. 
I Greci chiamavano inni sepo mali quelli , 
che cantaV.insi nell’ est quie «,.v cosi 

come Luciano chiama z.?., /*<«-«*>•» l' orazione 
funebre. 

Meo. i5 Augusti S. Sabba ne’ Vesperi mag- 
giori dclP / Kssmitiótir. 

Così chiamai oi Greci quelli, che n»i dicia- 
mo secondi vesperi, giacché essi solenti iz»a no 
con maggior pompa i secondi a differenza, 
delle Chiese Occidentali. 

O rem mirtini , et orimi expecl aliene majorem! 
/' irgo fons vitee reponitur in tumulo ! I e- 
rum celsissimcc còelorum \ virluies rum Do- 
mino suo in lerris veniente!!, liiud Dei hapi- 
iio nobile et iniaminatissimum corpus stuce- 
perunt deducendum ad Cielos , itludque ^iu- 
gulari révèrentia portantes summit cuoi ma-, 
gnificentia iter fecenini , et ad teliquos 
coelilum ordirei in hos utenti detti modulo* 
ora lajcarunl: Jian tandem ilia omnium a j- 
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tlrtpit Regine. , mie est singulàris qveedam 
Dei filin , in rceiuni ad ventai; attcjlite por- 
tai , et isimn attenti ùniinis Genilricem mi- 
ra fife; per itane erta:: Dnminus noster omni- 
gcna mortai lUm suina nasci voliti t , in quelli 
jpsnni nenie ex n b.s oòtuiuni dejìgere au- 
lici : a inijus r ridoni ìdatri dìgnas ut gra- 
ies f . refetamus feri non poiest ; ejus cnim 
• •l jieritorum exccssus onmcm erra. am com- 
i aridi fa cui totem lordissime stipai al. 

Mcn. rateili die , vosper. S. Sabbie. 

MI si àcori ratioi e in pe.rtinebal , ut qui mini- 
stri , et spoeta! ores ve ibi Divini fuissent , 
elioni àbitris , e risa illud idear nato m crai , 
cbdvi miticncm pnrscntes inspicerent , velut 
uriiuuiit, quoti in ipsii pctvgetidnm ciaf , mr- 
M C! f n . » quo, se; li te. t neri mesto seivatoiem 
de d rara in ( feaesn osi end etileni coram spc- 
c.aicnt , veruni r tiare de Orni 'lice sua ad 
supero s trans! aia ondati rxìstercnt testes ; 
quaprepiep omnibus e locis transporteti , 
(•uve neri mi in Sion , et dcau.xcrunt quo- 
■ damnodo J irgtnen: ad Crelum in greti iendum 
propcrantfs. 

Clic eiie si <!t« iNaìafe .Ales'nn'ilrn into"- 
• no al luogo, in- cnj trapassò i.i Vergine, tutti 
gli argomenti , «la ipiali vuol provare , che 
non fu sepolta in Gerosolrma . sono- nega tiri ^ 
e perciò di ninn momento a fronte ileÙ’ auto- 
rità di S. Sr.bbn , cioè di cohiì, e li e sfri Ve va, 
e -viveva appunto in Gè rosoli ma , come nella’ 1 
prefazione si è delta, e che mi V secolo 
comp-lò- il suo. Tipico secondo li monumenti 
Uturgici a Ini trasmessi , e coui„n'rati -da 
Cantone, Eutùnio, e Teocfisto , c Le tioriro- 
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( 59 ) ' . 

no in Gèrosolima istessa tra il III, e IV se- 
colo. Par clic 1’ Alessandro dovesse avere uà 
poco pia di rispetto per S. Giovanni Dama- 
sceno , die no cita in contesto una lettera di 
Giovenale vescovo Gerosolimitano , il quale 
tanto assicura , rispondendo agli Augusti Mar- 
ciano, e Pnlcherin. 

Siccome nelle Chiese occidentali nel secon- 
do notturno del Mattutino è solito leggersi la 
narrazione isForica del Santo , o dell’ occasione 
dello festività , cosi nelle Chiese Orientali do- 
po le o li suole trovarsi negli uifì/.j Liturgici 
la Storia della festività. 

lo dunque compirò questo piccolo lavoro con 
recare pulitamente questa narrazione istorica, 
eh* è tutta del nostro Abbate S. Sabba , vai 
quanto dire, opera del IV .secolo s anche 
del III , ripetendo li principi del Tipico dal- 
l’ epoca <Ji 0 tritone , eoe cofne precede TeO- 
ctisto , ed Eutimie, cosi ft\ il primo maestro 
de’ pezzi Liturgici del Tipifo , registrato nei 
Menci , come, ho • dimostrato nella prefazione. 

Non senza giusto motivo- ho dovuto rimon- 
tare anche qu\ all’ autenticità , ed- antichità 
dellq narrazione, rh 1 esporrò ; poicchò contie- 
ne, molti fatti , che sino a questo punto da 
dotti sono stati riputati favolosi , sul falso 
«npppsto , che non avessero altro appoggio , 
oltre all’opera certamente apocrifa de /rans'tit 
f'irgin s. Aiutar non però sentimento essi deb- 
bono , ora che vedranno èsser questi fatti con- 
testati dalla tradizione .nelle Chiese Greche, sin 
dal III, c IV secolo, ed essersi riputati cosi 
veri , che non si ebbe difficoltà d- inserirli 
Begli aiti della pubblica Liturgia in (fnc’.tcni- 
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pi, nn’ijUali lo zelo , e 1* oculatezza de* Padri 
Greci era i> veramente grandi, tempi ipo Ito pros- 
simi ai tatti stessi. Gli autori delle opere spu- 
rie al solito degl’ impostori non di raro per 
accreditar, la loro meri e si studiano di attin- 
gere qu alche cosi angiie dai fonti puri, e sin- 
ceri , come osservo il Vossio de Arte Critica. 

Min. die i5 Au^. /Ustoria de obdormitionc 
li . Virginis, 

Omn jain jam fiora appropinqxaret , qua Deus 
noster Ckristus decreverat Mal rem saura -ad 
superos transfert vt , tu/n profecto per An- 
teluni tri bus ante diebus hanc ei emigra- 
tionern de terra significandam curavit , hoc 
utens irUtrnuncio : Ccrnpus est, quo Mairem 
meato, ad me in C celia j ruendam assumano 
Ouare\ o Geniirijc rnea indi cium istud hila- 
ris acci p e , nec metuas ; mine enim apud 
me immortalitate potieris. 

Virgo iiineris ■ ad Fìlium suscipièndi desiderio 
Jl agrari s , in Monterà Oliva rum ascendit , 
precibus fundendis intenta : hoc enim solem- 
r,e jam habucrat , ut in eo monte jugiier 
orati oni i » tearet . Veruni eo loci inopi-' 
riaium quid evenisse fune perfiibc nt , qtiippe 
aibores in moni e isio spontaneo motu in- 
clinarurrt se , ac si vivo tanice Vomirne ser- 
vicndi affectu poiìcrent. 

Oraiione penarla , cotnum Virgo regreditur , 
< arr.que tot am repente concuti sensit : tran 
Or, que multa pare/ lumina. , simulque gra- 
tirs Tiro agens donne. Ho evertendo vacai , 
fer'i ’nr q. compnn.it , et ciuicta sepoltura/ ne- 
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top» nos, eisque denunciai quid de sua in ertelo* 

■re sjn- prq/écUone Atti-eli ministerio comperisset , 

aro pt; * et in contesi ationis f, idem divinila* ci nut- 
i ami- sum òr-avi um ■ estendi! palma: ramarri. 

, e sifr Qui S. Sabba chiama quel ramo di palma 

.rìki. alludendo al costume de’ greci , che 

come notò il Buteo, avvinci tori per segno 
della riportata vittoria davano una torona di 
aDai palma, ciocché Svida ch’ama prasmium cecia-» 

iWìtH minisi , riportando un passaggio di Euripide j 

er J* multe re s intellecto ejus transitimi immincrc , in 

'ffi/p tantam omntno complorationem erupenmt , ut 
l , k lotte in lagrima* tìnjluerent ; at ut pauiulum 
Lurti a primo dolori * ietti te se col/egervnt , ne ut 
orbata: a Hi atte sua relinquercntur , orare ere- 
i kit penai t. Tum Tirgo non illas modo , seti omnem 

tjuoque orbati icrrarum ttpud • Veum clementi 
i patrocinio suo protecturam Jirmuvit , multisque 
sido v ' m dolori* in pectoribus Circurnstantium miu- 
eA t«vU. \ ■. q- . ‘ , , • 

sol» Porro de dttabus tunrcis suis di$posuit , ut 
\-ntr euabus indigeniibus didui* dono traderentur , 
ni»- ( ì U(tJS quidem Umga consuetudine cognita * , ali- 
i g '‘menti* quotidiani* adjuverat. 

„ in- Mi si permetta di osservar qui, che S. Sab- 
iser- ha in questo luogo chiatna le due vesti 

mentre allorché narra ( come dì sopra ab- 
HW . V’jf 11 riportato ) il fatto della invenzione 
«d de ,a veste Virgrnea trasportata in Costantino-- 
•t* P°h , chiama* quella veste Parrai c h e 

rii, stando al vero significato delle due diver- 

?nt- Se voc * v qnesta debba intendersi per tunica 
0 pallio muliebre , secondo il valore , che 
> P re *so lo Svida , e presso il Budeo troviamo 
dato alla voce <**n , che cosi scritta pò*. 
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trebbi anche spiegarsi per veste eli colò» 
porporino, co uè diffusamente osservò lo Sca- 
ligero commentando Jt usta no. . Perloccliè nel 
legato delia Vergine fatto alle due vedove 
Usandosi da S. Sabba la voce x <«•»** •> dee 
piuttosto spiegarsi per due camice. Olfatti lo 
àvida In traduce per subcamisium quasi 

"EyitirSxt «••«» cioè perchè si adatta so- 

pre le membra ; quindi anche il lìadeo la in- 
terpreta per intercala , egli pare di trovaila 
come una specie di quelle , che Gelilo appel- 
lò iunicae intima o tunicce linea. Onimett» il 
dippiù, che dir si potrebbe intorno alla diffe- 
renza di quelle due voci , non essendo questo 
il luogo oa dissertare. Amo soltanto di far 
osservare la povertà della Vergine , che non 
aveva più di due camice, 

Tandem disposila omnibus , rursum procum- 
bìt ìn.lectàm , et universa purissimi corporis 
membra ad sua modestia votaci componjt : addd 
subitale preces ad Deum pio felici stata mundi, 
et prò pacifica morialium vita : bcnedictioneip 
adstantibus abundantem imperliti unaque spi- 
ritimi suum in manus Filii Deique sui /«-« 
tignai. '■ f . .. • • 

* . Tum vero quasi aperta miraculis porta , il- 
luminari caci incipiunt , audire suedi » ra ~ 
ctis incedere gressibus claudi , ac denique ge- 
mer omne mprborvun inopinata facilitate sanari. 

Cosce rum Apostoli pompa funer.is ad locim 
Gethsemani perducta , iliud mortuari Corpus , 
■e, quo Vita progenita fuit , humavunt id 
luci , triduoque ibidem /uesettint , assiduis co- 
nentium eo loco Angelorum d elidi s audiendis 
defilici. : i~ * • ... . ... 
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tyuòniatn vero Divina disposizione 4 r/<° ^po* 
Stolonnn Casta unus ab islo funere qbsens , 
teriio tandem die advenit , tegro ille animo tu- 
Ut , coepitque pudore suffundi , quod non ca- 
dérti tanti spedatali felicitate , ut cateti sui 
collega , polilus fui sset. Quare , ne carissimi 
sodtdis desiderium v'ulerentur negligere, virgi- 
nale sepulcrurn ape riunì , ut socio hujus sa- 
cralissimi labe maculi pie venctuttài copiami 
facerent . Sed iiios vel primus reietti monu- 
menti conspccius in ecstasim conjicil ; nani ablar 
to Virginia co'rpore , nihii nisi sindonem con - 
tpexerunt , qua situai , et solatio ill s font in 
inasta tanti tiiesauii jactura , et P irginei cor- 
poris ad Civlos transtaii certissimo apud Cannes 
Jideles argomento. jSam et nane excisum illud 
in pena sepulchrum magna cum veneratione 
«peciatur , quod in gioriam , et honorem Do- 
mina nostra , et super omnes ci eaiuras bene- 
dieta hodieque vacuum man et. 

■ 11 primo a combatter di proposito P assun- 
eioMe anche corporea della Vergine, per quan- 
to io sappia, fu L’eretico Giovanni Errico Oz- 
tio di Zurigo nel suo examen perpetuimi de- 
gli Auuali del Baronie sotto l’anno XLVUI 
di Cristo. Dopo di costui , valendosi non pe- 
rò senza nominarlo di tutti gli argomenti Or- 
mili , s’ impegnò nello stesso argomento l’al- 
tro eterodossi? Samuele Basnagio ne’ suoi- an- 
nali Politico-Ecclesiastici sotto 1* anno di Cri- 
pto XLYIi, dal numero X al XX. Egli ol- 
tre al solito si diiToude nell’ esame di un 
ticolo r che lasciar doveva ad altra Lenità , 
«a .vel. provocò 1’ impegna della sua4RH**4 
A i Dopo QYtir egii recato un lungo spezzone 
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' «’.ella seconda ©razione del Damasceno de dor- 
mirtene Maria, dice , che il Damasceno aVe- 
▼a ricavata questa dottrina dall’opera apocri- 
fa' de transita B. Kirginit Maria erroneamen- 
te attribuita a Melitene vescovo di Sardi, li- s 
bro , ani malia ai bus quii, lo iaculo editut 
'est. Anche io eo’più sani critici son persuaso, 
che quell’opera non è certamente .di quel ve- 
scovo di Sardi , che fiori nel secondo secolo 
della (.Illesa : ina il Signor Basnagio dee prò-, 
vate due punti, il primo, che quell’ opera 
apnria J fu scritta* nel V secolo , giacché non 
basta averlo egli colla sua solita dittatoria 
franchezza asserito : L’ aUro : che il Damasce- 
no da questo unico fonte attinse l’ istori» deb 
l' Assunzione della Vergine. 

Son persuaso , che Basnagio non esaminò 
giammai colle regole della sana , e calcolante 
critica l’opera supjrosta à Melitone ,• poicclt# 
avrebbe nella medesima trovato ohiari argo- 
menti del JX secolo. Difaltf ha quegli in mol- 
te parli trascritto alla lettera de’ pezzi interi 
di Simone -Logoleta altrimenti dello Metafra- 
ste, che visse appunto in quel secolo. Che an- 
zi ( se questo ne fosse il luogo ) potrei da 
non lievi corgefinte condotto far ravvisare a , 

dotti In quell’opera qualche sufficiente rastro | 

preso da alcune orazioni del celebre Patriarca ( 

Costantinopolitano Scismatico Fhloteo ,* eh* i 

visse nel secolo XIV , secondo il Frehero. >>i ( 

Ma io volentieri credo, che il Basnagio ve- i 

lontariainente sia caduto in quell’ unacronis- I 

ino’; poiceliè suo impegno era di far vedere, i 

die ìNJamasceno da quel fonte impuro aveva ( 

bevuto , e perciò dittatoriamente fissò 1’ epoca 
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del libro attribuito a Melitone al V secolo , 
talché precedesse così l’età del Damasceno) 
che visse nell’ ottavo. 

Siegue ad accozzare il Basnagio una folla 
di argomenti negativi, quali "perchè han del 
pedante, anzi c'. e del critico, passo in silen- 
zio, e tutto si poggia in un passaggio di S. 
Epifanio nel suo trattato delPEresie Ìkefcs. 78 
num. 11 , -laddove quegli mette. in dubbio se 
la Vergine sia o no trapassata , e di qual sor- 
ta di morte. Ma non vede il critico, che 
niun conto tener può del- sentimento di uno 
scrittore, comecché del IV secolo, se quegli 
mora in dubbio la morte della Vergine , ìn- 
segn.it a ubicjue semper ab omnibus ? Dei re- 
sto e scusabile S. Epifanio, il quale comb t- 
tendo 1’ eresie degli Antifi. Ciniarianiti ,- e dei 
Collirtdi&ni, che volevano rendere alla Verdi- 
ne culto al pari di Dio , volle affettare im 
poco anche di dubbio nelle cose altresì-, che 
in qualche modo dar potevano ausa soprattut- 
to ai Colliridiani ; e pereti) Saggiamente riflet- 
te il dotto Tommasini nel lib- a , c. io , dello 
shc feste che : Ceux , qui romposent ce grand 
corpt de V E gli se , ne demurerent pas long 
temps dant le dout , ov aooit eie S. Fpi- 
phane fuv sa mori on san immortalile : Mais 
ils dee cuori rent qu‘ elle èie morte ; et eoe 
peu de jóurs apres sa morte , elle è 'e 
resusctiee , et. aroit ite etileuée dans le del. 

Niun conto . poi tener s*i dee degli ar«o- 
menti , che Ba snagio cerca trarre da’ Padri, 
f-ita un passaggio di S. Idelfonso , che dico 
essere piuin credere che la ^ ergine fosse cor- 
poralità assunta iu Cielo : ma chi mai sogni» 
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di dirlo un articolo di fede ? Si serve dev’au- 
torità di due opere apocrife , clic non si si 
di dii sono, »• quando scritle , quali sono la 
I lettera nd Paulaia , et Eustochium attribuita 

erroneamente a'S. Girolamo , c ’l supposto 
Sermone 55 de Sanctis tra gli altri spurj di 
S. Agostino. Che peso far debbono ad un sa- 
no critico due ignòti Autori Latini, i quali , 
non avendo consultata 1’ antichità ,• ed igno- 
rando gli atti antichissimi della Liturgia Gre- 
; ca, rivocarono in dubbio l'assunzione corporea 

; della Vergine , e la crederono sfornita di an- 

• • tichc pruovc? Che anzi Fautore del Sermone 

■ dire chiaramente , che ciò in apoci'rpha le- 

g'iitr , dinotando per avventura l’Opera de 
t varisi: u B. ì irginìs , del quale abbiamo già 
parlalo. ^ • 

; 1° nii dispenso volentieri dall' impudentissi- 

mo argomento , che 1’ eterodosso tratta nel 
, numero XV , volendola far da Teologo , ed 

ignorandone li più sodi principj; e mi ristrin- 
go a mostrarne 1’ ignoranza ; giacché nel nu- 
mero XX. conchiude con amai inibii franchez- 
za : JVu.'ius sane ante M curili; im ( Jmperato- 
rem ) fasti hujus msnlionerji . agitavi:. Quest’ 
Imperatore fiori sulla fine del JV’I secolo. Che 
un Autore , che ne' bassi ed oscuri tempi 
visse, e scrisse nell’occidente, quali furono 
quelli della lettera attribuita a S. Geronimo, 
e del Sermone creduto di S. Agostino, ignori i 
Ji monumenti delle Chiese Grgche , non dee 
recarci maraviglia ; ma che un critico qual si 
spaccia lo Basnagio , che pretende darci uni 
storia esatta de’ sci secoli della Chiesa , c che • 

»! te dopo tant’ illustri compilatori, -abbia 
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ignorato il Tipico di S. Sabba -, nè nhbia •«- 
pillo conoscerne l’antichità, è un affare clic fa 
vergogna al Signor B^Snag'O, cd a. coloro , 
che anche tra Cattolici 1* han ciecamente se- 
guito. Sappia dunque il Basnagio, che la fe- 
stività dell' Assunzione anche corporea delia 
Vergine era una dottrina , ed una solennità 
radicata nelle Chiese Greche già due secoli , 
e più prima dell’ lmperator Maurizio , percioc- 
ché troviamo e l’ una , e l'altra nel Tipico 
di S. Sabba opera originariamente del III , 
e IV secolo * come abbiamo dimostrativamen- 
te provato nella prefazione. 

Ne] secolo ante passato a’ tempi di Giovan- 
ni Launojo si disputò molto anche tra Catto- 
lici intorno ali’ Assunzione in anima , « cor- 
po della V'ergine, lo mi risparmiarò di recar 
tp i la storia Letteraria di questa disputa, che 
molto si accaloro tra Giacomo Gaudino , e 
Nicolò Ladvocat , i quali scrissero contro il 
Launnjo , che in occasione del Martirologio di 
Usunrdo sostenne , che 1’ Assunzione del cor- 
po Vergineo non era poggiata ad antichi, ve- 
raci, « sodi documenti. Or io senza diffonder- 
mi oltre a 1 termini di si esile 'opericciuola , 
stimo non però di dimostrar qui brevemente, 
che in questo articolo il Launojo si lasciò 
trasportare dall’ impegno della disputa , o tra- 
scurò di consultare con un poco più di accu- 
ratezza 1’ antichità. 

Egli sostenne , che ne’ Martirologj più an- 
tichi della Chiesa latina non si trova la voce 
di Àssumptio , ma bensì quella di Dormitio 
S. Maria:. Sia pur così-* da ciò altra conse- 
guenza trar non si può , se nou che nelle 
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Chiose Occidentali si solennizzò la festa della 
morte della Vergine : rua questa voce non esclu- 
de quella dell’ Assunzione ; poicchò nella 
Chiesa Greca , che ( cene or ora mostreiò ) 
fin dal IV secolo ii credeva 1’ Assunzione cor- 
porea della Verdine , la festività era segnata 
colla voce «i/m'x obitus Irans/lus , Uormi- 
tio. Dovea anz> ridettele , che negli alti Li- 
turgici , ne’ quali si usa la voce * nella 
festività della Vergine, si usa conleiuporanea- 
uiente l’ultra prtaermn*. Egli è vero, che 
questa voce è generica , e non dà di per se 
precise mente la nozione di Assunzione corpo- 
rea; ma quando quella Chiesa ha fatto di- 
stinzione tra Koif . Km , «d convicn con- 

cliiudere, che abbia voluto darci un idea di 
p ù; e che se non poteva dubitarsi dell’ ànima 
della Vergine assunta in Cieio al momento , 
che si disse trapassata , un che di più inten- 
dersi dee allorché la disse Assimilila. 

D'd rimanente errò certamente il Lauiiojo , 
allorché disse, che la Chiesa Greca taidi ri- 
conobbe l’ assunzione corporea della Vergine. 
Busta r convincevo col soprarletto "testo del 
Meni o corrispondente al Tipico di S. Sabba, 
coll’ autorità cioè di un Autore del V secolo, 
eh’ era stato istruito da Cantone del Secolo III, 
e da Eutimio , ed Euslazio del secolo IV. Su 
ciò non forma un dogma Cattolico, ha non 

I terò la forza di una tradizione di XV seco- 
i , nè senza temerità ascriver si può tra le 
me credenze de secoli di mezzo, 'tanto l)iu 
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llcolià d' iscriverne la dottrina negli atti della 
pubblica Liturgia. 

Richiamo qui li dotti a rimarcare il senti- 
mento dell’ antica Chiesa Greca intorno alla 
Genealogia della Vergine. Dice qui S. Sabbi: 
Propheta David pei * ie aviLus Numi ni s pro~ 
genitor factus. lì dotto Cajmct nella ihsseita- 
no ne , nella anele h i cercato di conciliare le 
■ due Genealogie di Gesù Cristo , quella noe di 
1 S. Matteo, e quella, di S. Luca , dopo aver 
i t; esaminali lì d versi sentimenti de’ Padri , non 
f r ha avuto difficoltà, di conchiudere , che S. 

1 Matteo abbia tessuta la genealogia di Gii]scp-< 
pfi, e S. Luca quella direttamente di Maria. 

Si fa egli tre obiezioni , tra le quali ris- 
ponde anche a quella del silenzio de’ Padri , 
ninno de’ quali ha insegnato , che la genealo- 
gia di S. Luca sia quella di Maria. Egli fa 
il * 1 osservare , che S. Agostino nel 3 libro de 
cons. jEvaug. c. t , ì , 3, S. llario nel cotn- 
jipf meni, nel i ca.p. ili S. Matteo, é S. Epifa- 
lii&fr nio nell’eresia 73 Inani) insegnato , che S. 
VflJ 1 *' Luca ripor 1 ® la genealogia di Gesù Cristo , 
al» ® come Sacerdote , e da Vangeli è noto , che la 
sola Vergine appartenne ad una famiglia Sa- 
li cerdotale , e non mai S. Giuseppe ; dunque 
jcotok indirettamente que 1 Padri sono venuti a con- 
1 * fessare , che la genealogia di S. Luca non 
lia# potè riguardare S. Giuseppe , ed in consc- 
V s* gueaza dovette riportarsi a quella di Maria. 
,ò ti> E qui mi sorprende hi franchezza di Natale 
alo! Alessandro, il qua e mentre nell’ articolo 5 
del primo secolo non si avvede , ohe con unii 
e l)bC'- chiara petizione di principio dè le pruove del!» 
discendenza di Maria da Davide, conchi nde : 
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Lucani perus sacerdotale Christi descripsisse 
ajiiTit , Matthceum vero penus tepalc. Secondo 
il sentimento di questi Padri , co’ quali non 
si degna di comunicare , Maria discende da 
Davide per mezzo di Js’atan , cd è parimente 
di genere sacerdotale', come or ora diremo. 

Iemalmente il Calumi con saggio avvedi- 
mento fa riflettere , c.lie intanto li Padri an- 
tichi si rimasero di far uso di questo senti- 
mento , ohe in verità toglie di mezzo tutte le 
spinose difficoltà, perchè si trovava in un li- 
bro apocrifo falsamente attribuito all’Apostolo 
S. Gi. .corno dagli Eretici Ebioniti , clic ne 
faceva» uso. Ma qualunque sia stato allora il 
riguardo , clic i Padri liuti regio fievolmente 
avuto di non adottare un sentimento- allunale 
sostenuto dagli Ebioniti , non perciò 1’ ebbero 
per sentimento condannabile , mentre essendo 
questo libro de’ primi secoli della Chiesa, ci fa 
conoscere , che il sentimerrto della genealogia 
della Vergine in S. Luca non è nuovo, e fà 
nolo non solo, ma sostenuto anche ne’lcinpi i più 
prossimi al fatto. 

Ora il testo di S. Sabba, cioè di uu Padre 
Greco del IV secolo ci fa conoscere , che in 

3 uell’ epoca si credeva , che la famigli* islcssa 
i Maria discendeva da Davide ; poiché , 
come parimente osservò il Calmet, la pronte*- i 
sa della discendeuza del Messia secondo la 
scrittura non è fatta alla famiglia di Salomo- 
ne esclusivamente, ina riguardò tutta la fami- 
clia di Davide, talché discendendo Maria se- 
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Lei sì verifica eziandio la discendenza del Mes- 
sia da; Davide. Oltreuclie li due rami di Saio- 
mone , e di Natan secondo gli Evangelisti es- 
sendosi uniti nelle persone di Salathiel , e 
Zorobabel , il sangue Davidico per mezzo di 
Eli di S. Luca* e di Jacob di S. Matteo si 
trovò nelle persone tanto di Giuseppe fillio 
di Giacobbe , clic di Maria figlia di E Al- 
le nficssio'ni del Caliuet si può Aggiungere , 
die la promessa della perpetuità del Ragno 
condizionatamente fatta a’ Salomone riguardò 
il regno mondano , non già lo spirituale 
mentre guest’ ultimo è promesso direttamente 
a Davide: De fructu ventri* tui punciin super 
sedem tua psalni. i3i , v. io , c presso Ge- 
remia c. 33 , v. i - : non dtjiciet Davidi vir 
sedens super solium ejus , e nel vers. ai : 
ut non sit ex eo Jilìus sedens super thronum 
ejus. 

Risponde indi agevolmente il Calmet alla 
difficoltà , che S. Luca non fa menzione di 
Joakim , ma di die lì , come padre di Maria ; 
poicchè mostra egli che lieti , Heiiakim , et 
Joakim sono uno stesso nomò ; giacche il Joa- 
ldm figlio di Josias , e Re di Giuda nel libro 
de’ Rè « chiamato anche Heltakim , c nel \ 
de Rè c. *3, v. il gran Sacerdote c 
chiamato. Hit , Ilelcias , Eliakim , e Joakim. 

11 testo dunque di S. Sabba renderà più 
plausibile il sentimento del dotto Calmeli ed io 
crederei , che dovesse agévolmente adottarsi a 
scarno delle gravi , e a dir vero quasi insor- 
montabili difficoltà , die rimangono da qua- 
lunque conciliazione delle due genealogie , 
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slesi (inora lenUI» cosi dai nostri cattolici, 
»'-t:ic da Protestanti. S. Matteo , riflette il 
Calmcl , scrivendo agli Ebrei , seguir doveva 
sistema della sua iNazipne, presso la qnale 
ie genealogie si tesseva» de’ soli mariti: M» 
o. Luca, che scrisse pe' Gentili, fu obbligalo 
a tenere diverso sistema , come gì?i osservò > 
X Letico ( lib. 4 v- ao ) , che disse: Pern- 
io Apostolo labonosìotem fuisse caihechisatio- 
rn a P u< ^ fcciilcs , colle quali perciò tener 
emette diverso sistema da quello, che si era 
Ebrei già istruiti , ciocché va 
par in ru ti di S. Luca, il quale, coro’ è 
i -o, M.ì.sse iJ suo Vangelo ad insinuazione di 
' ! “ 1 ’ ® l ier uso de Pagani da quegli con- 
l i lede , come il contestano Eusebio 
- .u à , S. Ireneo , S. Gregorio Nanzian- 
* ’ \ * , n antichissimi Padri. Quindi è 

< dovendo S. Luca insegnare a’ Gentili , 
che ,Ja,,a so,a Vergine senza opera di Giusep- 
pi, avi. va Dieso carne Gesù Cristo discendente 
secondo la stessa carne da Davide , dovette 
tessere appunto la genealogia della Madre , 
dal cu. sangue senza umana commistione nac- 
q:.c Gesù c dimostrarla discendente per * 
Stessa dalla famiglia di Davide. 

Fluisco qui di nuovo pregando li pii, e 
dolU Iegg lori a valutare piuttosto il mio scopo, 

cd a compatirne perciò la debolezza dell’ ese- 
cuzione. 






VAU* 


La gran Vergine Madre di Dio possa bene- 
dire li nici voti, e ravvivare nell' animo loro 
accesi sentimenti di tenera, e filiale divozio- 
ne verso di colei , che col suo potentissimo 
patrocinio può renderci eternamente felici. 
fini. 


Usa 


